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L’ASINO 



Una divinità pagana? deve spa 
rire ! 

Il parroco di Barlassina aveva nella 
sua chiesa (dichiarata monumento na¬ 
zionale per diverse pitture del Lumi) 
due busti del seicento, uno dei quali 
raffigurava il re Minerva. Orrore! 

Come tollerare la presenza delle Di¬ 
vinità del paganismo ? 

Perciò il parroco avrebbe venduti 1 
busti ad un antiquario di Milano per 
9.500 biette. Ma fu denunciato al tri¬ 
corne vedete per i religiosi in Italia 
non è rispettata nemmeno la liberici di 


1 Nella stessa provincia « B Corriere 
' di elusone » dello stesso colore diffama 
I l’ingegnere direttore della stamperia 
I di Ponte Nassa, e poi ringoia per non 

! andar in galera. , , «... ,. 

A Brescia i tipografi del « Cittadino » 

1 nero di colà pubblicano dialoghetti d un 
Vuoto clericale, diffamatori! pel candi¬ 
dato socialista di Verolanuova, onde 
L ottenere il ritiro della relativa querela, 
> i tipografi rilasciano al querelante la 
' piu ampia dichiarazione (stigmatizzan- 
} F 1 ._TI PITI che SI 


Forse don Luigi sarà prodamato can¬ 
didato -probisia, per una affermazione 
del dirillo. 

Uno scili affo tira, l’altfco 

e tutti e due insegnano la dottrina cri 
stiana. Ecco un padre di famiglia che s 
firma e denunzia al Procuratore del Be d 
Cremona (V. « Eco del popolo ») di colà), 


namora della vedovella .argentina, ©u<* j 
coinquilina. La quale, o perchè stanca 
di'lui o per cambiare..., si recò in casa j 
della sorella di nn altro prete, tal doni 
Pio Barbante (non leggere birbante). ( 

Don Luigi, ingelosito, cominciò a per-1 
seguitare FArgentina e don Pio con let¬ 
tere anonime (Farina dei preti) e con la 
distribuzione in pubblico di figure porco- 
grafiche del nuovo gruppetto. Non con¬ 
tento di ciò, una sera s'introdusse a 
foTza ed ubbriaco nella nuova abita¬ 
zione dell’Argentina, la quale lo avreh- ^ —■*'i- 

be accolto armata di coltello. Final- \ a galera per chi 
mente il reverendo e venerando truffò modo efficace per /ari 
diverse famiglie di Cesena per circa la dottrina cirstiana. 
300 lire! Il tribunale di Forlì giorni Così in Italia si 


qiiale ha pagato per le spese del processo 
un’indennità di L. 4000 ». 

Così in Italia è rispettata la liberta di 


contro gli ecclesiastici 


flaig 


COLL’USO 


DELL’ACQUA 


MILANO: via S. Gregorio, 29 


iUTlCAHIZIE-MlGONE 


Questa, impareggiabile composizione pei eapeinnon^, 
è una tintura, ma un’acqua di soave profumo, - wv 

macchia uè là biancheria uè la pelle e che si adopera «S 
™n la massima facilità e speditezza. Essa agisce sul 
bulbo dei capelli e della barba, ridona lo™ ^ colore P rl ‘ 
mitivo, ne favorisce lo sviluppo rendendoli flessibili, 
morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pulisce pron¬ 
tamente la cotenna e fa sparire la tortora. 

SI SPE DISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA _ 

più per la spedizione per pacco postale. — 
Liaù. 11 franche di porto. Si vende da tutti 


migliore! 


’A dell* 


Costa L. 4 la bottiglia, cent 
DUE bottiglie costano L. 8 e T 
i Farmacisti, Profumieri e Droghieri, 

Deposito Generale da IVI 


CATALOGHI GRATIS 


NON PIU r 0 v“il! 

OIDAU. Unico e solo prodotto del mondo, cho 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 


CURA GARENTITAper far crescere 
Fanelli Barba e Baffi, GUARIGIO¬ 
NE DI TUTTE LE FORME DI CAL. 
VIZIE E ALOPECIA. Da non con* 
fondersi con i soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso : 

GIULIA CONTE 

Via Scarlatti. 213 - Palazzo proprio 

, NAPOLI 


MAIS.TTIE NERVOSE 


PELI 0 LANUGINE 


del viso e del corpo spariscono per 
sempre col DEP1LENO, Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhaave. Flacone 
con istruzione L. 3. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 

Premiata Officina Chimica Dell’Aquila 

Via S. Calocero, 25 - Milano. 


GUARITE: RADIC 

Ofl JO OTB Pitti CRJTTt b*LL£ 

reuRfisz cimicnf oc l *okoo 

fe L 5.2 5 FUCO# IMO = 

crai CH0UT1 6 Kicaa Lr» 


(INFALLIBILE! 


Chiedete il catalogo della 


in poco tempo, 
_ __ butterato, le a» 

macchiar Un” viso pallido, anemico, brnfc. 

ite bello. Chiedere schiari- 
PARLATQ, Via Ghiaia 59, 


Unico prodotto al mondo che, 

distrugge cicatrici^deturpazione, 

tìggilli. I*. -- 

to, diventa superbamente 
nieuti alla Ditta: A._ PA! 


Pagamento dopo la guarigione. 


Napoli. 


istità - Il multusianismo e l'igiene - Vizi soli¬ 
no rragi a - Una infezione terribile: la-sifilide. 

ine, illustrato con fotoincisioni su 
Estero cent. 80. 

anticipato a: Libreria Podrecca e 


Galantara 
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MAGGIO 

4 


LOMENTO A 

Consiglio pratico contro l’insonnia. 

Un etto di sublimato in polvere, 
5 gr. di stricnina, 20 gm. di cianuro, 
solubile in una tazza di caffè e latte 
con un panino al burro. 

Una sola volta è sufficiente p;r 
dormire il più profondo sonno. 

Ma per certe forme speciali d 'in¬ 
sonnia professionale, come quella 
dei deputati uscenti, ha questo di 
straordinario, che per assicurarsi 
i sonni tranquilli, non ò necessasio 
prenderla, ma basta farla prendere 
i candidati avversari. 


“L’I§ìhq„ rivendicato 

E lo rivendica un giornale serio 
e composto — la Voce — ed uno 
scrittore autorevole, il Prezzolini. 

L ’Ashw, egli dice, è figlio del suo 
tempo, e non può essere diverso da 
quello che è, se vuol essere quale 1 e 
cosa : 

«I a'A sino è quel che può e deve 
essere l’anticlericalismo nostrano, il 
quale, se si vuol che sia tale, oc 
corre che possa veramente aver 
presa sulle menti formate dal cat- 
tolicismo. I SAzino non è tanto il 
simbolo deir anticlericalismo, quanto 
del clericalismo ; per migliorai lo bi 
sognerebbe migliorale i cattolici 
(quelli cui si rivolge) come i preti 
li lian fatti. Se VAsino ha avuto 
tanto successo, è perebèi a Vo e 
non ne avrebbe avuto alcuno; è per¬ 
chè gli studiosi, i filosofi, le anime 
pure e nobili in queste faccende 
non sanno fai e, e occorre che la¬ 
scino ai Marat o ai Podrecca, se¬ 
condo i tempi, il compito di sbri¬ 
garle. Alt imenti non si fa nulla e 
non si va avanti. 

Alla preparazione d’un sentimento 
anticlericale — quale un popolo e- 
ducato da preti cattolici può for¬ 
marsi— una propaganda del genere 
delTAswzo giova più d’ogni impresa 
idealistica. CLe venga poi il politico 
o il pensatore a da 1 gli battesimo e 
cresima nel mondo della storia, è 
un’altra faccenda. Essa intanto è 
una forza ». 

Essa intanto è una forza ! 

E questo ci t asta. 

Che poi il Prezzoimi non ci creda 
anime « pure e nobili » pere! è il 
nostro strumento di battaglia ab¬ 
biamo foggiato secondo che la bat¬ 
taglia esige, è sua miopia. 

La nobiltà e la purezza nostia 
stanno nell’intento che ci prefig¬ 
giamo anche se dobbiamo far forza 
a noi stessi pi r parlare il linguaggio 
nelle sole forme che le grandi masse 
intendono. 

Oprando diversamente, saremmo, 
non degli uomini politici e di lotta, 
ma dei filosofi e dei letterati, molto 
per bene, ma molto inoffensivi. 

L’ASINO. 


Calissano ha il cuore aperto 
Alla speme del successo ; 

3/a non pensa che il processo 
Potrà jargli, un dì, Roberto . 


Il pranzo dei senza lavoro 

L’ozioso II disoccupato 



Prima portata. 



.Seconda poi tata 




Terza portata. 



Quarta portata. 


Semplicissimo. 


Situazione difficile 

ma rimedi facili 

— Andiamo incontro ad un perio¬ 
do veramente triste. La crisi indu¬ 
striale, la disoccupazione agraria, 
il pericolo di gneria... 

— Bisogna assolutamente correre 
ai ripaìi; esempio: una partita a 
schiaffi t-a riformisti di sinistra e 
ì ilormisti di destra, non credi che 
avrebbe qualche efficacia ? 

— I cattolici insidiano la nostra 
organizzazione che langue ogni gior¬ 
no più ... 

— Bhè ! Con un torneo di ba¬ 
stonate fra socialisti e sindacalisti 
si può produrre un certo effetto ... 

— Vedrai che aumenteranno le 
spese militari e la durata del servi¬ 
zio. 


— Oh ’ per questo non c’è che 
eia raddoppiare la dose dei pugni tra 
rivoluzionariMussoliniani e Bissola¬ 
tia ni... 

— E l’alleanza che si rinnova tra 
i clericali ed i moderati— o liberali 
secondo il Gion ale d'Italia —non 
è un grave pericolo ? 

Perchè sai, i preti, se arrivano ... 

— Non arriveranno: per impedirlo 
basterà la distribuzione di revol¬ 
verate e coltellate fra repubblicani 
e socialisti — più abbondante e più 
frequente. 

La pulce 


llontagnana, a deputato, 
Vuol un pupo ben formato, 
Automatico, di stoppa, 

E pieghevol nella groppa. 
Onde in coro ha dichiarato 
Che dev'essere stoppato. 


Nella Vandea Veneta 

I leghisti cattolici del II collegio di 
Treviso hanno indirizzato a Mons. 
Vescovo mia supplica perchè non si op¬ 



ponga alla candidatura cattolica del 
loro organizzatore prof. Cappellotto, 
anziché quella dell’uscente on. B licito 
che ha difeso gli interessi dei ricchi pro¬ 
prietari. 

Ma il vescovo ha fatto comprendere 
che si regolerà come il suo collega di 
Padova Mons. Pelizzo, il quale per il 
collegio di Cittadella, pesate leragioni 



degli uni e degli altri ha riconosciuto 
che quelle del Comm. Bonacassa pe¬ 
sano assai più di quelle del candidato 
delle leghe cattoliche. 

L’asino Padovano. 


Le disgrazie di Tommaseo 

Si assicura che la più attiva propa¬ 
ganda contro i candidati della « Società 
Magistrale cattolica Niccolò Tommaseo » 
per le elezioni dei rappresentanti al 
Consiglio superiore dell’istruzione pub¬ 
blica, è stata fatta da un certo signor 
Niccolò Tommaseo, il quale ha pubbli¬ 
cato in proposito il seguente estratto 
dal suo libro : « Eoma e il Mondo ». 

« Quando ci sdegnamo contro gli as¬ 
sassini che infestano sì di frequente quel¬ 
le provincie (romane) infelicissime, non 
dobbiamo dimenticare che i delinquenti 
potrebbero, non dirò scusarsi, ma difen¬ 
dersi col rispondere : Noi siamo stati go¬ 
vernati dai preti. 

« E come accadde mai che i chierici 
non seppero educare in altra guisa quella 
popolazione sì energica, sì intelligente '? 

« Vorrassi il male ai laici imputare 
per aver essi qualche parte nell’insegna- 
mento e nelle pubbliche faccende ? Ma 
i laici da chi erano scelti ? dai chierici. 

« Si vorrà rispondere che i laici di 
quegli stati eran tutti ignoranti e cat¬ 
tivi ? Ma come mai gli ecclesiastici nel 
corso di tanti secoli, non seppero ren¬ 
derli più abili,più degni?... Il clero adun¬ 
que non può alzare la voce contro ciò 
che a Roma interviene, senza condan¬ 
narsi da sè, più saranno severi i suoi la¬ 
menti, più sarà tremenda la risposta: 
Ohe pretendete voi ? Sono essi allievi 
della vostra scuola ! ». 
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L’ASILO 


La rivoluzione eardinalizia 


I quattro punti... cardinali sono 
sconvolti. 

II pontificale Costantiniano (pare 
che Costantino porti disgrazia) è 
Stato funestato dall 5 assenza dei 
cardinali romani, irritati per aver 
trovati i loro posti, nella basilica 
vat cana, occupati da volgarissimi 



quanto inconcludenti canonici. 

Dicono i giornali quotidiani che 
« i cardinali di curia stabilirono di 
disertare le funzioni della basilica 
vaticana, sin che il capitolo non 
avesse fatte le sue scuse ; e nella 
tribuna eretta ieri pel collegio car¬ 
dinalizio presero posto soltanto il 
card. Vico — ignaro della decisione 
dei colleghi — ed i congiunti di 
Pio X. 

Il papa è rimasto dispiacente 
nell’apprendere questo dissidio, so¬ 
pratutto per lo scandalo che ne 
poteva derivare ai fedeli, memori 
che al pontificale costantiniano svol¬ 
tosi quindici giorni or sono al La- 
terano, i cardinali parteciparono 
numerosi ». 

La faccenda non si ferma qui, 
giacche i cardinali intendono di dare 
aU’agitazione una precisa direttiva 
di classe al grido : 

Avanti ! Avanti ! il gran 'partito 
Noi siam dei Lavoratori ; 

Jl nostro piatto ben guarnito 
Niun s'attenti a minacciar ! 


di manifestare lo sdegno di una cor¬ 
porazione colpita così brutalmente 
sul vivo. 



Il grido : Sciopero ! Sciopero ! si 
propagò dal capo alla coda degli e- 
minentissimi, che si recarono in 
corteo alla Camera del Lavoro, con 
la sicurezza di trovarvi dei Monici 
protettori. 

La strada echeggiò ben presto 
del fatidico inno : 

Su eminenze , su perpetue 
Su riunite in grossa schiera 
Inalziamo la bandiera 
Leila nostra ribellion. 

Nelle pene , nell'insulto 
L'un seder fuori di posto 
Ci stringiamo ad ogni costo 
Lei buon dritto difensor. 

Il riscatto del ciborio 
Lei cibanti opra sarà 
0 vivremo in refettorio 
0 di fame si morrà. 

Presa una decisione così tragica 
gli eminentissimi si son dati a pre¬ 
parare la battaglia incominciando 
con Fostruzionismo. 

Nessuna messa affrettata : i ve¬ 
spri detti fino all’ultima battuta ; 
le quarant’ore non riducibili a tren- 
tacinque, il tutto per modo che le 
funzioni si intrecciano e si acca¬ 
vallano peggio che col regolamento 
ferroviario applicato in tempi di 
conflitto di classe. 


Ma la minaccia essendo, oltreché 
materiale, morale, uno dei cardinali 



» 

Ma è particolarmente sul sabot- 
taggio che gli eminentissimi calco¬ 
lavano per la vittoria. 

Hanno incominciato col mettere 
dell’ant lina nelle acquasantiere, per 
modo che le mani e le fronti delle 
fedeli si sono viste improvvisamente 
gocciolare di bleu. 

Le ostie delle pissidi sono state 
abilmente sostituite con gettoni di 
osso da gioco, onde qualche parroco 
sentendoselo fra i denti, ha escla¬ 
mato : 

— Questa non è soltanto la car¬ 
ne di Gesù Cristo, ma anche le ossa ! 

Nelle ampolline isabottatori han- 


più accessi, ha pronuziato un di¬ 
scorso incendiario che concludeva 
così : 

« Il nostre seggio è stato inde¬ 
gnamente occupato. Tutta la que¬ 
stione si riassume in ciò : siamo sta 
ti offesi nel sedere, che è la parte 
più delicata e suscettibile dei su¬ 
premi dignitari della chiesa! » 

Un urlo di indignazione solidale 
ha risposto : 

— Abbasso il sedere dei canonici! 
A^ivail sedere cardinalizio! 

Ed un corteo si è formato a San 
Giovanni Laterano, col proposito 



no introdotta occultamente dell’as 
sa fetida per modo che più d’uno 


dei celebranti ha evacuato il san¬ 
gue di nostro signore urlando : 

— Uh ! che puzzonata ! 

Ma i cardinaU hanno esteso l’o¬ 
pera propria anche oltre i confini. 

I loro amici di Lourdes telegra¬ 
farono che tutti gli storpi han ri¬ 
preso l’uso delle gambe, e i ciechi 
la vista, e i sordi l’udito prima di 
piangere alla grotta miracolosa. 

Ciò era un ben sist ornato servizio 
di sorveglianza sui miracolando 

Nella chiesa di Santa Caterina, il 
miracolo degli occhi che si muovono 
conunfìlo retropposto non funziona 
più. 

Un eminentissimo lo ha mutato 
di posto, onde la santa — in co¬ 
spetto al pubblico devoto — ha 



fatto un curioso voltafaccia, con 
grave scandalo e sorpresa dei fedeli. 

I cardinali si ripromettono così 
di mandar all’aria tutte le grazie di 
S. Antonio e i miracoli delle ma¬ 
donne di Loreto e di Caravaggio, 
onde la preoccupazione in Vaticano 
è stata così grande c e S. E. Merry 
del Val (che fa il krumiro ai colleg i) 
si è deciso a ricorrere al rappresen¬ 
tante di « colui che detiene » per 
invocarne l’aiuto sulla grave bi¬ 
sogna. 

Èd è solo così che gli eminentis¬ 



simi sono stati a poco a poco ricon¬ 
dotti... in domo Litri . 


Goliardo. 


Rivista per ragazzi - Abbona¬ 
mento annuo L. 5. Est. il doppio 


« Primavera è una rivista giovanile 
assai geniale ». 

La Nuova Antologia. 

« Primavera è nna bella giovanile ri¬ 
vista ». 

Il Giornale d'Italia. 

« Primavera è una riuscitissima ri¬ 
vista per ragazzi ». 

La Tribuna. 

« Primavera contiene deliziose no¬ 
velle illustrate. I nostri stessi lettori 
giudicheranno se quello che abb ; a:uo 
detto sia vero e giusto ». 

Il Messaggero. 

« Son fascicoli di novelle, viaggi, fiabe 
giuochi ricchi di vignette e disegni 
fantastici. 

E’ una collezione simpatica ». 

La Voce di Firenze. 

« Ad ogni fascicolo di Primavera non 
ci stancheremo di ripetere gli elogi». 

PII opolo di Trento. 

« Ogni maestro dovrebbe consigliare 
ai propri giovani alunni Primavera 
questa rivista varia, che viene a col¬ 
mare nella letteratura infantile un 
vuoto sentito ». 

La gara nella scuola di Marsala. 


PRIMAVERA 



Moglie mia cara t 

Ho fatte visita al deputato che è tor¬ 
nato a Roma e mi ha ringraziato tanto 
perchè è rimasto contento del modo 
col quale lo hai ricevuto. 

Io l’ho preso nel momento buono per 
dirgli che mi parli col ministro e veda 
'di farmi entrare, magari disottomano, 
.in pianta stabile ; ma pare che adesso 
‘iuon sia il caso perchè ogni giorno deve 
.raccomandare al ministro da 100 a 150 
ìelettori ; dice che se non vengono pre- 
I sto le elezioni è un affare serio. 

Veramente anch’io non ne posso più 
di fare il propagandista fra i compaesani 
perchè è una gran fatica sostenere il go¬ 
verno ; eppure, con la speranza di es¬ 
sere fìsso al ministero, bisogna che io 
insista per conquistare voti al nostro 
onorevole ; e insisto tanto che finiscono 
tutti col mandarmi in un luogo sul 
quale con te non è il caso di soffermarsi 
in chiarimenti. 

L’hanno tutti col deputato ; uno 
perchè gli hanno richiamato il figlio 
ed è tornato con una palla ; un altro 
perchè gli affari del commercio sono 
arenati, un altro perchè è disoccupato 
e dovunque cerca di farsi avanti lo re¬ 
spingono a causa della crisi ; un altro 
perchè dice che è rialzato l’aggio a causa 
dell’aumento di circolazione cartacea, 
e questo l’ho letto nel resoconto del 
deputato Gfraziadei, dove lui spiega 
che ci sono troppi biglietti di banca in 
giro, ed io dico che è una bugia perchè 
non se ne incontra mai uno, infine 
per il rincaro delle patate, per la trazione 
internazionale e tante altre cose simili. 

Tutto per colpa del deputato. Ca¬ 
pisci ? Ma io dico : che c’entra il depu¬ 
tato ? E loro rispondono tutti che so 
io non riesco a veder come c’entra vuol 
dire che ho gli occhi chiusi dalla pas¬ 
sione di par c 

Quale parte ! Sai dirmelo tu ? 

Ingomma è un’affare serio ; e più lo 
tocco, e più si fa difficile. 

Col quale ti saluto affettuosamente 

tutto tuo 
Calcedonio. 


La malattia 
del re di Spagna 



— Hai letto y re Alfonso è indi¬ 
sposto, ha il torcicollo. 

— Non per nulla è stato pupillo 
dei gesuiti !... 
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L’ONOREVOLE 

Alfredo March. Capete 
Minatolo di Bagnano 

deputato di Napoli II 0 

È deputato da tre legislature. 

È un uomo politico nato ; infatti pri¬ 
ma clie lo prendesse la voglia di farsi 
mandare alla Camera, era noto come 
appassionato filodrammatico. 

Ed appena eletto, per mettere in va¬ 
lore le sue attitudini si fece nominare 



presidente onorario della società de 1 
portieri. 

Ragione per cui alla prima occasione 
l’Italia riconoscente gli affidò il sotto- 
gretariato agli esteri. 

Infatti la competenza diplomatica 
dei portieri è nota a tutti. 

Il marchese sotto eccellenza rappre¬ 
sentò l’Italia al congresso della colonia 
italiana nell’America del Nord, e d’un 
colpo d’occhio si rese conto dell’am¬ 
biente, a tal punto da farsi un’alta con¬ 
siderazione di quel commendator Bar- 
sotti per il quale testimoniò nel recente 
processo. 

Ma il governo del quale il marchese 
faceva parte non ebbe lunga vita ; ap¬ 
pena sufficiente per fargli comprendere 
che l’unico modo di mantenere fede al 
principio della maggioranza era di pas¬ 
sare dai Sonniniani ai Gìolittiani. Ed 
anche tra questi si trovò presto a suo 
agio. 

"”Fors’anche a far ciò fu consigliato dal 
suo autorevolissimo grande elettore Ca¬ 
popicchio, generalissimo dello stato 
maggiore di Fuorigrotta. 

Per la prossima elezione però il mar¬ 
chese Alfredo lascierà il II collegio di 
Napoli, e si porterà nel Collegio di À- 
versa, dove suo fratello Gerardo riuscì 
e battere quella buona lana di Peppue- 
cio Romano ; il quale adesso si ripre¬ 
senterà in veste patriottica perchè suo 
nipote è morto in Libia ! 


Gli elettori d’A versa, tra l’uno e 
l’altro stanno freschi 1 Possono però li¬ 
berarsi d’ambedue votando per il can¬ 
didato della democrazia e dei socialisti, 
Oreste Franza. 

L’Asino Napolitano 



Un altro Marchese 

ONOREVOLE 

Giuseppe Di lagno Guidi 

Il Collegio di Bozzolo, nel Mantovano, 
era conquistato dai socialisti con la 
elezione dell’on. Aroldi. Gli agrari del 
collegio non potevano darsene pace ; e si 
misero alla ricerca di un candidato. 

C’era a Roma un giovinotto che aveva 
il merito d’esser nato a Mantova, mar¬ 
chese e ricco proprietario. 

Un bel giovinottone biondo, dagli 
occhi cerulei, noto nei salotti e nelle 
riunioni sportive della capitale d’Italia. 

Questi meriti decisero senz’altro gli 
elettori agrari di Bozzolo a fare del Mar- 
chesino il futuro deputato. 

E così fu fatto, per pochi voti di mag¬ 
gioranza e per molti quattrini, nonché 
per l’aiuto di preti, alla Camera l’on. 
Di Bagno fa parte del gruppo « bei gio¬ 
vani » che con Gallenga e Di Marzo e- 
sercita una influenza decisiva sulla po¬ 
litica italiana. 

Alla tribuna della stampa lo chia¬ 
mano scaldabagno. 

Dopo di che la biografia finisce. Per¬ 
chè fosse possibile di continuarla biso¬ 
gnerebbe che l’on. Di Bagno si decidesse 
una buona volta a parlare o scrivere 
qualche cosa. 

E pare ch’egli non ne abbia l’inten¬ 
zione. 

Però (a scanso d’equivoci dobbiamo 
onestamente avvertirlo) ciò non signi¬ 
fica affatto che il Marchese Di Bagno 
sia un analfabeta. 

Anzi, siamo in grado di smentirlo re¬ 
cisamente, perchè"abbiamo veduto una 
lettera dell’on. Di Bagno, scritta pro¬ 
prio di suo pugno. 

E se non ci credete, eccovene a prova 
qualche estratto. 

« La gran parte dei capi della Am¬ 
ministrazione comunale del collegio, mi 
hanno incaricato » d’esprimere ricono¬ 
scenza all’on. Bertolini « che è uno degli 
uomini più eminenti del nostro parla¬ 
mento Italiano ». 

Evidentemente per distinguerlo dal 
nostro parlamento Austriaco" o Cinese. 

V Asino Mantovano. 


Su nella Trivigicmci 
jE” apparsa una Cicogna 
Che la miseria umana 
Già definì vergogna . 

Ma vien sui verdi Poggi 
L'elettomi mordacchia 
Che doman se non oggi , 
La muterà in cornacchia. 



Cara Teodosio, 

Non darti pensiero, tu non conosci 
Gioì itti. È vero che appoggierà alcuni 
radicali o democratici anche contro can¬ 
didati cattolici, ma io so che non disde¬ 
gna in altri collegi di appoggiare un 
candidato cattolico contro un liberale. 
E per quanto mi riguarda, ho avuto 
seri affidamenti. 

La politica di Giolitti bisogna ca¬ 
pirla : è la politica del caso per caso. 

E tu sai bene che il mio caso è in ot¬ 
time condizioni. 

Sempre tuo 
Giacomino Pannicelli. 

Amico mio, 

Quell’affare è pendente ; ma Falcioni 
mi assicura che. è in buone mani; dunque 
prima o poi dovrà venire pel verso che 
noi vogliamo. 

Anche la faccenda di don Ernesto 
speriamo di accomodarla. È vero che 
Finocchiaro Aprile m’ha detto : — caro 
mio, chi ha rotto deve pagare. - Ma io 


gli ho osservato che quando si tratta di 
sacerdoti influenti bisogna tener conto 
delle conseguenze. Non dimenticare 
di mandarmi la lista degli uffici telegra¬ 
fici che si chiedono, perchè Calissano 
è disposto a scrivere alcune centinaia 
di lettere d’assicurazione ai relativi 
sindaci. 

Tuo affino 
Pietro Bertuccelli. 

Caro Monsignore , 

Creda pure che per non danneggiare 
il partito nazionalista nel quale io milito, 
non posso fare una alleanza con i preti 
davanti al pubblico ; ma se dietro lei 
crede si possa fare qualche cosa, io sono 
dispostissimo. 

Dunque abbia la compiacenza di 
fissarmi un appuntamento • 

Suo devmo 
Pierocorvetto Fiscari. 


E per la copia 


Il Merlo. 


owo 

elettorale - 



Riporto L. 916.084,02 

Marco Ciriani a spirante alla 
candidatura cattolica nel coll, 
di Spilimbergo (Udine) manda 
per somministrazione di can¬ 
taride agli elettori L- 1000.00 

Ex deputato conservatore di 
Jesi on. Umani, per sapere dal¬ 
l’attuale candidato conserva¬ 
tore dello stesso Collegio quale 
sia il segreto per essere Felici 

JLj. IU 

Comm. Felici rispondendo 
al suo amico on. Umani che 
il segreto ecc.... consiste nel 
far quel servizio agli amici. 

Avv. Bertìni, candidato cat¬ 
tolico di S ini galli A, avan¬ 
zo bicchierata per suggello del 
patto elettorale col candidato 
liberale democratico del vicino 
collegio di Iesi. 


5,23 


20,00 


A riportare L. 918,661,02 


Abbiamo iniziata la spedizione agli abbonati delle sdiede per in¬ 
formazioni politiche. Preghiamo quelli che già hanno ricevalo la scheda 
di assumere le informazioni in essa richieste (e non soltanto per i can¬ 
didati, ma anche per i grandi elettori, i partigiani più noti, ecc.) riem¬ 
pire la scheda stessa, e rinviarla al più presto, perchè dobbiamo dar 
principio alla campagna. 


Riporto L. 918,661.02 

On. Roberto Galli, deputato 
di Chioggia, certo del fatto suo, 
perchè un trombone non può 
essere trombato, volgendo lo 
sguardo lieto all’avvenire, de¬ 
mocratico ormai dell’ombra 
di Banca (Romana) dileguata 
nel passato, manda un caro 
saluto alla Grecia grande, e 
! sempre Magna. 7,18 

Un elett. del coll, di Careggio, 
assicurando che l’on. Cotta- 
favi, non è fratello carnale del 
Canonico Cottafavi e nem¬ 
meno congiunto ; ma che tra 
i due qualche congiunzione e- 
sistefin dai tempi della grande 
armata 

Pietro Niccoltni, dep. di 
Ferrara, confermando le sue 
devozioni ai principi liberali, 
rivendica a sè stesso la libertà 
di contratto elettorale col ve¬ 
scovo 

Degli Occhi Adamo deput. 
di Affori, affermando che un 
partito non può avere ti¬ 
more di uu qualunque Laz¬ 
zari quando può contare fra 
la sua gloria, non solo i Tan- 
longo ma anche i Lazzaroni 5,00 

On. CAMijzzidep. di Viterbo 
Annunziando di essersi de¬ 
ciso per il partito rcattolico, 
da quando è entrato in campo 
l’ex onorevole Zeppa : per¬ 
chè Zeppa per zeppa è lire- 
feribile quella dei preti. 10,00 


0,50 


10 - 


Totale L. 926.589 23 


11 contabile: filisteo. 


( Continua ) 
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L’ASINO 


La discussione dei bilanci 


Il bilancio del tesoro 6 • 0 





o 



— = 

* Aspettando la sentenza ** 

Finalmente la Camera 
(Che non è certo quella di ... Consiglio, 

Che giudica di falsi e peculati), 

La Camera bensì dei deputati 

Oggi a Montecitorio 

Offre uno strano aspetto di scompiglio . 

Dalla tribuna il pubblico 
( Pubblico ... Ministero non ancora ) 

Guarda con curioso occhio tranquillo 
Quel tramestìo perenne, queTVassillo 
Che punge ogni onorevole . 

Ciugno? Ottobre? Oh il gran dubbio che li accora! 

Foco: quel luogo nobile, 

Ove si fan le leggi con letizia , 

F si raccoglie tanta onesta gente, 

Luzzatto, Guarracino ed Abignente 
F Bertolini roseo, 

Sembra proprio il Palazzo di Giustizia. 

Illusione effimera ?... 

Il pubblico che guarda e non si lagna, 

Vede in suoi melanconici pensieri 
Che lì sian tutti quanti Pozzi ... neri, 

Ovver — nuovo miracolo — 

Se non son Pozzi neri, son... Montagna . 

E quando squilla, burbero, 

Il campanello della Presidenza 

Par che chiami alVappello... qV imputali. 

Si raccolgono, infatti, i deputati 
F sfanno, alquanto pavidi, 

Come per ascoltare una sentenza! 

Giugno? Ottobre? Oh il gran dubbio 
Che accora ! Oh il medagliaio di delizia 
Che reca Vannuale indennità 
E promette Vonesta impunità 
Dentro Montecitorio 

E in ogni altro Palazzo ... di Giustizia! 

Pick. 


o 


sii* 

Off* 


o 



PADRE GEMELLI 

e le bestie pensanti 

Le cronache berlinesi, che hanno cele¬ 
brato il cavallo Kaus, il quale sa estrarre 
la radice quadrata da un numero di pa¬ 
recchie cifre, e col ritmo dello zoccolo si 
fa intendere in più di una lingua, hanno 
suggerito al medico-teologo padre Ge¬ 
melli l’idea di una conferenza scienti¬ 
fica, della quale VOsservatore Romano 
dando ampio ragguaglio, riferisce che 
padre Gemelli ha attinto gli elementi 
da « un volume di Augusto Kroll, 
educatore di famosi stalloni ». 

L’uditorio era composto di preti, 
frati,monache, seminaristi e illustrazioni 
del mondo cattolico : tutta gente che 
sa estrarre ben altre radici, e che quan¬ 
to a stalloni ne sanno più del signor 
Krall. 

Padre Gemelli ha trattato l’argo¬ 
mento con fine ironia ; ciò nonostante 
gli ascoltatori e le ascoltatrici han do¬ 
vuto riconoscere che Kaus è uno stal¬ 
lone veramente eccezionale, e la testa 
di Kaus merita qualche attenzione : 

«Secondo padre Gemelli, dice VOs- 
servettore Romano^ lee • peli:nze compiute 
non hanno un carattere, risolutivo, sic¬ 


ché per spiegare gli attuali fenomeni,, 
in conformità al canone tradizionale 
di non attribuire ai bruti facoltà più 
elevate di quelle necessarie alla spiega¬ 
zione dei fatti, si può fare scientifica¬ 
mente a menodi ogni processo autonomo 
del pensiero, spiegando mirabilmente 
i fenomeni medesimi con V associazione 
dinamica sensoriale ». 

Il Canone tradizionale evidentemente 
sarà la Bibbia la quale assicura che «il 
cavallo ed il mulo non hanno intelli¬ 
genza ». 

Ecco : per il mulo siamo d’accordo. 

Per il cavallo, anzi per lo stallone, 
cosi lo chiama. VOsservatore, abbiamo 
i nostri dubbi, c crediamo che l’avessero 
anche gli ascoltatone le ascoltatrici di 
Padre Gemelli. 

Padre Gemelli ha concluso : « la¬ 
sciamo i cavalli pensanti ed i cani par¬ 
lanti ai circhi eque stri ». 

Già : e l’Asino di Balaam che la Bib¬ 
bia fa parlare, perchè fin dai più remoti 
secoli l’Asino fu il più intelligente de¬ 
gli animali ? 

Comunque la conferenza ha suscitato 
molti commenti nelTuditorio ; e si as¬ 
sicura che preti e monache e seminari¬ 
sti per fare degli esperimenti scientifici 
fonderanno « una associazione dina¬ 
mica sensoriale ». 


e il bilancio del contribuente. 

zz¬ 



ili “Giordano Bruno,, e le elezioni 

La Giordano Bruno di Poma ha de¬ 
ciso per le elezioni politiche di lanciare 
apposito manifesto al paese, per invi¬ 
tare i liberi pensatori e gli anticlericali 
a negare il loro appoggio a quanti can¬ 
didati si presenteranno nei prossimi 
comizi elettorali, senza essersi impegnati 
se eletti, di svolgere al Parlamento il 
programma di riforme laiche, gloria 
e vanto della democrazia italiana, e che 
comprende oltre alla separazione dello 
Stato dalla Chiesa, la riforma dell’isti¬ 
tuto famigliare col divorzio, la prece¬ 
denza del matrimonio civile su quello 
religioso, la ricerca della paternità — 
la scu ola laica,laica nel corpo insegnante, 
nel programma didattico, nei libri di 
testo - l’applicazione e la revisione della 
legislazione sulla proprietà conventuale, 
la strenua difesa d’ogni pubblica libertà¬ 
ri assicura che molti candidali libe¬ 
rali risponderanno d'essere dolenti d'aver 
già preso impegni col vescovo della dio¬ 
cesi , che se la Giordano Bruno li avesse 
invitati prima , avrebbero ben volentieri 
aderito . i 


L’esultanza elencale 

per r elezione di G. Podreeea 

« L’elezione di G. Podreeea è l’espo¬ 
nente d’uno stato di cose che torna di 
obbrobrio non ad un solo collegio, o ad 
una sola regione, ma a tutta la nazione. 
La quale sopporta, per mezzo dei suoi 
rappresentanti, che in Podreeea trionfi 
quanto v’ha di più ingiurioso non sol¬ 
tanto alle tradizioni di cavalleria e di 
gentilezza che sono proprie delle bat¬ 
taglie civili che si combattono nel no¬ 
stro paese ; ma di ingiurioso altresì a 
quelle che — vogliasi o non vogliasi — 
costituiscono le convinzioni e le cre¬ 
denze della stragrande maggioranza del 
popolo italiano, a quella infine ch’ò la 
missione storica delia patria nostra nel 
mondo. 

Podreeea rientrante alla Camera rap¬ 
presenta un marchio d’infamia ricalcato 
sulla fronte del nostro paese. In nome 
della religione, in nome dell’onore pa¬ 
trio, in nome della libertà si ripete per¬ 
ciò oggi alta la nostra protesta mentre 
« il danno e la vergogna dura ». 

Il Berico di Vicenza. 
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Commercio Italo-Americano 



— E così, papà, torniamo in Am rica e non mi hai comprato un¬ 
ni a rito ! 

— Torneremo Tarino prossimo, cara; vedrai che la nobiltà romana 
sarà calata di prezzo anche più. 


La musa anticlericale 

di G, G. Beili 

Continuiamo la nostra scorsa in quei 
volumi del Belli che rappresentano a 
perfezione lo- scetticismo ridanciano e 
la satira mordente dello spirito roma¬ 
nesco. 

V’è chi ha osservato, a proposito del 
nostro studio, che il Belli non fu sem¬ 
pre anticlericale, nel senso che si pentì 
cTaver attaccato la chiesa a sangue e 
tentò bruciare i sonetti, e che infine ebbe 
a dir che preferiva per certi lati il Go¬ 
verno papale, ch’egli aveva messo alla 
gogna, al governo repubblicano. 

Dicemmo già : B elli scrollò .l’edificio e 
poi ebbe paura dei calcinacci, ma ciò 
non toglie che la sua opera poetica ri¬ 
manga monumento di battaglia anticle¬ 
ricale c di ispirazione vernacola, pro¬ 
fondamente rispondente al carattere 
scenico derisorio anticlericale e anche 
irreligioso e sacrilegamente violento sino 
alla volgarità, del popolo romanesco. 

I misteri della fede trovano in Belli 
un commentatore umoristico e satirico : 
talora bonario ed ingenuo, talora irri¬ 
dente ed amaro. Sentite un po’ : 

La creazione (M mondo. 

L'anno che Gesuerisio impastò cr monne, 
che pè impasiallo già cera la pasta, 

Verde lo volle fà, grosso e ritonno 
All'uso de un cocomero de tasta. 

Fece un sole, una luna e un mappri¬ 
mo mio, 

Ma de le stelle poi , dì una catasta ; 

Sii uccelli , bestie in mezzo e pesci in tonno: 
Fiorito le piante e dopo disse: a Abbazia » 

Me scordavo de dì che creò Verno. 

E coll'omo hi donna , Adamo ed Èva ; 

E je proibì de non toceaje un pomo. 

Ma appena ; che a magnò l'ebbe veduti, 
Strillò perdio con quanto voce aveva : 

u Ommini dà veni, siete f.... ! ». 

(1, 133). 

Er Signore, o volemo di’: Iddio. 

Er signore è una cosa, eh'è peccato 
Sino a credersi indegni de capilla. 

Fili difficile è a noi sio pangrattato 
Che alla Testa de David la Sibilla. 

A Santa Potenziano e Prav titilla, 

Me diceva da ciuco er mi curalo 
Ch'c come un fiat, un soffio, una favilla, 
Insamma un Vatt'a cerca chi t’ha dato ! 

E per spiegammo in tutti li bucheiii 
Come mai Iddio ci si trova a fagiolo , 
Metteva attorno a sè tanti specchietti. 

Poi diceva : « Io de qui , vedi, figliolo , 
Faccio rifletter tutti sii grugneiti ; 

Eppure ù er grugno d'un curato solo ». 

(1, 120). 

Li peccati mortali. 

Quando Iddio creò sette sacramenti 
Er demonio creò sette peccati , 

Per fa' che fosse contrasto di venti. 

E quando che da Dio fumo creati 
Ar mondo confessori e penitenti 
Er diavolo creò moniche e frati . 

(1, 240). 



Una scuoia modello 

dinnanzi al Vaticano 

In seguito alle vive premure della Gior¬ 
dano Bruno sembra che il Municipio 
romano abbia deciso di costruire in 
Piazza Itusticucci di fronte al Vaticano 
una scuola modello intitolata « 2 ottobre 
1870 », in ricordo del glorioso plebiscito 
che lacerando il trattato di resa del 
20 settembre univa il rione Borgo, o 
Vaticano, all’Italia. 

Benissimo. La scuola modello sarà 
contrapposta così alle nuove scuole 
recentemente erette dentro il recinto 
Vaticano, in via Angelica : un palazzone 
di 5 piani che fa dire a tutti i passanti: 

— Vedi quanto è alta la scuola dei 
preti l 


I poeti della “ Leggera „ 

ARTURO FRIZZI 

L’autore del Ciarlatano — pagina di 
vita vissuta — è precisamente uno dei 
poeti del popolo, anche se non fa dei 
versi e dei poemi ; e ne sente e ne inter¬ 
preta l’anima. 

Popolo egli stesso nc ha vissute le mi¬ 
serie, i dolori, le aspirazioni, gli espe¬ 
dienti per lo « sbarco del lunario » e la 
« fabbrica dell’appetito » — e quello che 
racconta nel suo libro è palpitante è vero 
come la vita stessa. 

Non è un letterato, e forse per questo 
l’opera sua ò più vibrante e schietta: 
tutte le odissee della Leggera sono rac¬ 
colte in questo volume che ride e piange 
nel berretto del saltimbanco, nella giac¬ 
ca sdmscita a tutti i venti. 

Interessantissimo è, in appendice, il 
dizionarietto dei girovaghi, che può fornir 
materia di studio anche al filologo. 

Certo il libro (uscito ora a Mantova in 
nuova edizione) avrà nuovo successo 
anche se al buon Frizzi non procuieià la 
posizione economica di Morgan. 


Per il 25° anniversario della 
inaugurazione del monu¬ 
mento a Giordano Bruno. 

Il 9 giugno del 1914 cadrà il 25° an¬ 
niversario della prima affermazione del 
libero pensiero in Poma, cioè l’inaugu¬ 
razione elei monumento a Campo dei 
Fiori. 

La Giordano Bruno si appresta a ce¬ 
lebrare solennemente la fausta ricor¬ 
renza. Saia il giubileo Bramano. Ter¬ 
remo informati i nostri lettori sui lavori 
che fra breve saranno iniziati da un 
apposito comitato nazionale in via di 
costituzione. 

Sem predi è nel 1914 e cioè dopo le 
eleziom, il monumento a Bruno esista 
ancora e non sia sostituito con un mo¬ 
numento a qualche martire della fede : 
per esempio a don Piva. 

Ciò non è da escludersi se i palliti 
popolari continuano ad adottare, an¬ 
che per i ballottaggi, la massima « del- 
Tognuno per sè c Dio per tutti » : poi¬ 
ché è noto che Dio non si interessa diret¬ 
tamente di questioni elettoiali, tlascia 
fare al suo vicario in terra. 


A proposito 

della “Santa,, di Azzano 

“ I miracoli sono roveri (l’invenzione, 

spesso incoerenti, quasi sempre a’uua 

straordinaria inverosimiglianza „ ! 

Così confessa il gesuita Delehaye, il 
quale - ripetiamo - assieme ad una 
commissione di ecclesiastici, ha il com¬ 
pito di rivedere appunto le storie dei 
santi, nel suo Leggende Agio grafi che, 
e non prende sul serio i miracoli. 

Egli dice : « Basta vedere quali siano 
le origini dì nei qracconti per dar loro 
il valore che si meritano ». 

Ed aggiunge : 

Gli elementi, di cui constano quelle 
storie « facilmente dissolvibili, sono 
dovali o alla fantasia, o all'ignoranza o 
alla malizia umana ». 

D ? accordo. 

I santi arrivati per via di mare. 

Si conserva a Valenza, nella chiesa 
di S. Salvatore, un Cristo, venuto mi¬ 
racolosamente per via di mare e contro 
corrente. 

A S. Maria del Grao, porto di Va¬ 
lenza, vi è anche.un Cristo concorrente 
nel.... campionato di nuoto. 

Il secondo — dice la storia ecclesia¬ 
stica - si fermò indeciso in mezzo allo 
onde per decidere sulla risoluzione da 
prend ere. 

Per questo fatto sorse litigio fra 
gli abitanti delle due città, le quali si 
rimisero alla volontà del.... nuotatore, 
-che alla fine, si risolse a fermarsi dalla 
parte di S. Maria del Grao. 

Credete eh e perlomeno tali qualità na¬ 
tatorie attribuite a Cristo siano origi¬ 
nali ? Manco per idea. 

Sentilo che risponde il gesuita : 

« Pausarne racconta in modo simile 
la venuta di Ercole ad Eritrea. La sta¬ 
tua del dio mitologico si fermò al pro¬ 
montorio di Giunone fra Eritrea e Ghie. 

Quando ebbero scorto il dio delia for¬ 
za, gli abitanti delle due città fecero di 
tutto per attirarla ciascuno alla sua 
parte : ma il cielo (?) si decise a favore 
della prima città ». 

Le due leggende sono identiche e 
quella cristiana è stata copiata dal¬ 
l’altra mitologica. 

11 Delehaye ricorda inoltre Tarrivo so¬ 
pra una nave di S. Giacomo in Spagna, 
del Volto Santo a Lucca, di S. Pao¬ 
lino a N ola, di S. Gerardo a Potenza, 
della Sacra Cintola a Prato ecc. 

Dopo - confessa il gesuita - il mi¬ 
racolo clelVarrivo di una reliquia so¬ 
pra una nave abbandonata finì per sem¬ 
brare ordinario e si pensò addirittura 
di far scorrere nelle onde un pesante sar¬ 
cofago S. Mamante approdò all’isola 
di Cipro, racchiuso nella sua cassa 
funeraria di pietia; così S. Giuliano 
a Rimini e S. Liboric ad Ancona. 

Altre simili leggende mostrano quanto 
fossero famigliali agli antichi questi 
motivi. 

Dunque i miracoli di questi santi son 
dovuti soltanto alla invenzione, cioè 
alla malizia degli uni ed alla ignoranza 
degli altri. 

Ma saprebbe dirci il gesuita se l’in¬ 
ventore malizioso di tali miracoli,e chi 
li ha sfruttati e li sfrutta ancora spil¬ 
lando danari ai credenti,sia qualche an¬ 
ticlericale, qualche Giordano Brano, 
qualche Asino ? Bisogna denunziarli. 

Lo Scagnozzo 


Tre camerieri vatican segreti 
Portano allume veneziane i preti ; 
Il Toni, il Lorenzoni, lo Zileri, 
Bianchi all esterno ed all'interno neri, 
Il popolo vandeano si dispon 
A restar, come sempre, un buon Schia- 

von. 

Ma Della Torre i Foscari Merilni 
Forse nell'urna resteran Legati 
Perchè chi al collo tiene la Cordella 
Ita sempre in moto l'anima ribella 
E pensa: ce n'ho assai di questa piaga: 
Iddio non paga Insabato.... ma paga ! 
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I! processo del Palazzo di Giustizia 



1 EEDELETTORI 


/ X 

Premetto clie io della politicami 

occupo quel tanto che basta per pi¬ 
gliarla in giro, senza lasciarmi pi¬ 
gliar in giro da lei. 

Amo scriverne in un giornale 
scherzoso, che appunto perchè tale 
è competente a registrare.... gli 
scherzi della politica. 

Ma, francamente, a costo di sem¬ 
brare un ingenuo, devo dichiarare 
che lo scherzo più grosso l’ho letto 
sull’ Illustrazione Italiana , sull’A- 
vanti e su altri giornali a proposito 
della rielezione di Guido Podrecca 
aBudrio. 

Lascio da parte le lotte rifo-rivo 
tra i gli Orazi bissolatiani e i Cu- 
razi turatiani: quello che più mi ha 
colpito èia dichiarazione registrata 
nell’organo dell’ottimo Mussolini che 
« a Castel Guelfo il cappellano ha 
mandato a votare per Guido Podrecca ) 
i sacrestani , il campanaro , i dipcn -) 
denti e i fedeli ». j 

Abbiate pazienza, questo per me| 
è un autentico mistero ... della fede. 

Se fossi uomo politico non mi 
meraviglierei, ricordando che anche 
Turati, portato a Milano contro i 
rivoluzionari dai Gruppi Autonomi, 
veniva dichiarato dall 'Avanti! allora 
diretto da Enrico Ferri, esponente 
e rappresentante ... dei padroni di 
casa e della borghesia meneghina ’ 
Ma torniamo ai casi nostri. ^ 
CLe cosa avrà mai fatto il nostro 
collega Goliardo per meritarsi tanti 
onori ecclesiastici ? 

L’intervento del campanaro nel¬ 
la sua elezione fa supporre ch’egli 



abbia regalate delle campane alla 
chiesa : ma avrebbe dovuto fornirsi 
di una tale faccia... di bronzo che 
fa escludere assolutamente simile 
ipotesi. 

Piuttosto, come amante dell’arte 
avrà ritoccato la pala di qualche 


altare, o, in nome del buon gusto 




tura all’organo della parrocchia. 

Amenoehè, dato che il suo tem¬ 
peramento lo rende facilmente te¬ 
nero alle sventure femminili, l’on. 
Podrecca non si sia dedicato con 
amore nei giorni della lotta eletto¬ 
rale, a restaurare le pissidi delle 
perpetue. 

Una cosa è possibile: da buon 
antialcoolista il candidato avrà cor¬ 
rotto gli elettori non col vino, ma 
coll’acqua di Lourdes. 

v 

E a Castelguelfo ! Almeno fosse 
.Castelghibellino ! 

La cosa mi preoccupa anche per 
T Asino. 

Può darsi che sottomano Guido 
Podrecca voglia farlo diventare 
organo del Vaticano, il quale sop¬ 
primerà il funereo Osservatore so¬ 
stituì ndolo con un più .moderno e 
ameno 


Asinatore Romano 


Le conseguenze di questo scherzo 
politico sono incalcolabili. 

Sarà permesso tuttavia sostenere 
la separazione della chiesa dallo 


Stato amenoehè non si tratti della 
‘Mesa... di ( astelguelfo. 

La redazione dell’Aspo sarà vi¬ 
sitata continuamente digrandi elet¬ 
tori nouveau style del suo Goliardo : 



e i redattori faranno gli onori di 
casa offrendo il Capitale di Carlo 
Marx (e olenti di non poter offrire 
altri capitali), le Massime eterne di 
S. Alfonso, L 'Anticristo di Nietscl e 
e la Filotea di Don Piva, ai pelle¬ 
grini c e baceranno il piede ... al¬ 
l’Anno. 


Diletti parrocchian i ! 

Date il voto al fondatore dell' Asino 
in nome di Dio , di Maria SS. e dei 
Santi Frecciti della Chiesa. 

Visto, imprimatur 

La, curia Bolognese. 

Firmato 

IL PARROCO 

E immagino anche la maggio¬ 
ranza bloccarda elettorale nelle fu¬ 
ture elezioni a suffragio universale, 
stile Illustrazione Italiana : 



Sappiamo che nelle chiese, alle 
consuete giaculatorie per Gtsu ap¬ 
passionato , pel Sacro cuore di Maria 
prò Pontefice Nastro, pio Ecclesia 
et Episcopo ecc. si aggiungerà quella 
«.prò honor abile Podrecca », ed alle 
consuete Madonne di Lourdes, del 
Buon Consiglio, di Caravaggio, degli 
Angioli, della Ueve, della Cintura, 
d’Oropa, dell a Salette, della Merce¬ 
de, di Loreto, del Rosario, si aggiun¬ 
gerà la Madonna dell'Aulì clericali - 
smo venerata particolarmente nella 
Chiesa di San Giordano Bruno. 

Il quale era'un frati, ed avrebbe 
\otito per l’on. Podrecca, come 
forse fra Girohimo Savonarola o 
Don Roberto Ardigò, ma non so se 
il parroco di Castelguelfo apparten¬ 
ga a quel genere di ordini religiosi. 

Immagino i manifesti elettorali 
intonati all’elezione di Budrio: 

Diletti parrocchiani ! 

La chiesa versa in cattive acque , e 
per farla risorgere non resta che rac¬ 
comandarsi a chi ha sempre difeso 
le nostre sante cause : a chi ha dimo¬ 
strato la verità e la grandezza dei 
miracoli delV acqua di Lourdes e del 
Sangue di San Gennaro ; a chi ha 
favorito con ogni suo sforzo il pro¬ 
gredire della politica clericale , a chi 
protegge le schiere della milizia cat¬ 
tolica contro la baldanza tracotante 
e blasfema degli anticlericali e ne è 
il piu tenace avversario , in una pa¬ 
rola 

a GUIDO PODRECCA 


Saranno tutte vittorie di ... fe- 
dvUttoli , e le maggioranze anticle¬ 
ricali non saranno costituite di 
voti, ma di... divoti ! 

Il Giovane delia Montagna. 



In balcaniche faccende 
C'è chi lascia e c'è chi prende ; 
Sono in ballo piazze forti. 
Territori, ville , porti. 

Per l'Europa , che va all'Aya, 
Pesta certo qualche baia. 


A Iesi — dicon certi — sono buoni 
Di mangiarsi il collegio in due B oceoni; 
Ma un dì si troveran bene infelici 
Quelli che oggi si credono Febei. 



Appena terminata Fattuale appen¬ 
dice, già alle ultime puntate, inizie¬ 
remo la pubblicazione di 
CII ì?SS7Ifì di Leonida 
ìML&HaIU Andrejeff 

Inedito per V Italia 
SILENZIO è la vita di un pope 
(prete russo) narrata da Andrejeft 
in un breve racconto denso di dram¬ 
maticità. 


Jj 
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IL ROMANZO NERO 


XXI. 


L'ÀSINO 


CONVENTO DI SANTI RIPARATA 

Eacconto inedito di STENDHAL 


« Vedendo che eravamo tre contro due uomini 
feriti, noi ci affrettammo ad andarcene via ». 

L’indomani, a Firenze, in tutti i crocchi non si 
faceva che discorrere della scoperta dei cadaveri 
di due giovani che brillavano maggiormente fra 
la gioventù ricca ed elegante della città. 

Fu solamente perchè essi occupavano una ele¬ 
vata posizione sociale che si parlò a lungo della 
misteriosa morte di Lorenzo e di Pietro iàntonio, 
poiché, sotto il regno del dissoluto Francesco, 
a cui era succeduto il severo cardinale Ferdinando, 
la Toscana a lui soggetta era tale quale come una 
delle provinole della Spagna, e, nella capitale, tutti 
gli anni si avevano a deplorare più di un centinaio 
di persone ch’erano state assassinate. 

Nell’alta società fiorentina, alla quale i due gio¬ 
vani appartenevano, fu discusso a lungo il quesito 
di sapere se essi si erano battuti in duello, o se la 
loro morte doveva attribuirsi ad una vendetta. 

L’indomani di quel fatto luttuoso, nel nobile 
convento di Santa Reparata regnava la più per¬ 
fetta tranquillità. 

La maggior parte delle religiose erano del tutto 
ignare di quanto era avvenuto. Martina, tosto che 
spuntò l’alba, e prima che arrivassero i giardinieri, 
aveva avuto l’avvertenza di andare a muovere il 
terreno laddove erano macchie di sangue, affinchè 
non vi fosse più nessuna traccia del passaggio dei 
due feriti. Questa fanciulla, che aveva pure un 
amante, eseguì con molta intelligenza e senza dirne 
nulla alla badessa, gli ordini avuti da Celiana, che 
ne la ricompensò facendole dono di una graziosa 
croce in diamanti. Martina, ragazza franca e sin¬ 
cera, nel ringraziarla del suo regalo, le disse: 

— Signorina, non vi taccio che v’ha una cosa che 
io preferirei a tutti i diamanti del mondo. Avete da 
sapere che, dal giorno in cui la nuova badessa e ve¬ 
nuta nel convento, e quantunque per meritare il suo 
favore, io mi sia abbassata fino la punto di renderle 
i più umili servizi, non sono mai riuscita ad otte¬ 
nere che mi accordasse qualche facilità per vedere 
Giuliano R... che mi vuol bene. Questa badessa ci 
renderà tutte infelici. Ormai, sono già più di quattro 
mesi che non mi fu più possibile di vedere Giuliano, 
e se si va avanti di questo passo, Giuliano finirà per 
dimenticarmi. Ora, siccome l’amica intima di Vos¬ 
signoria, la signorina Fabiana, è una delle otto 
suore portinaie, ed un servizio ne merita un altro 
in compenso, io sarei proprio grata e riconoscente 
se la signorina Fabiana, il giorno che sara di guardia 
alla porta, vorrà essere tanto buona, o di darmi il 
permesso di andare in città, o di lasciare che Giu¬ 
liano entri nel convento. % 

— Dal canto mio, — le rispose Celiana, — faro 
il possibile per contentarvi, ma temo che Fabiana 
mi faccia notare che la maggior difficoltà sta nel 
farlo in modo che la badessa non si accorga della 
vostra assenza. Voi l’avete abituata troppo ad 
avervi sempre pronta ai suoi comandi. Per prepa¬ 
rare il terreno, fate in modo di non essere sempre 
la sua ombra. Io sono certa che, se voi foste ad¬ 
detta a qualche altra suora e non alla madre ba¬ 
dessa, Fabiana non avrebbe nessuna difficoltà di 
appagare il vostro desiderio. 

XIX. 

Risposto ch’ebbe in quel modo a Martina, Ce¬ 
liana andò a trovare Fabiana e le disse : 

_Amica mia, tu, affranta come sei dal dolore, 

non fai altro che piangere ramante perduto, e 
non pensi nemmeno al gravissimo pericolo che ci 
sovrasta. La nostra badessa è tanto ciarliera che, 
o prima o poi, tutto ciò che avvenne la notte scorsa 
lo saprà anche il nostro severo granduca, le cui idee 
sono sempre quelle di un uomo che fu cardinale per 
venticinque anni. Il delitto che abbiamo commesso, 
dal punto di vista della nostra religione, è uno 
dei più gravi che si possano commettere, e lo si con¬ 
sidera come un vero sacrilegio. Ciò essendo, amica 
mia, ne consegue che, fino a tanto che la badessa 


potrà parlare, noi, da un momento all’altro pos¬ 
siamo essere condannate a morte. 

— Ma che cosa dici ? — esclamò Fabiana asciu¬ 
gandosi le lacrime, — io non ti capisco. 

— Mi spiego subito. Se a te, come a me, preme 
di non andare troppo presto a far terra da boccali, 
bisogna che, senza perdere tempo provvediamo 
a mettere la badessa nella impossibilità di nuocerci. 

— E in qual modo potremo riuscirvi ? 

— In un modo semplicissimo e sbrigativo. Tu 
non devi fare altro che pregare la tua amica Vit¬ 
toria Ammanati di darti un po’ di quel veleno che 
le fu dato dalla sua mamma, che morì avvelenata 
dal marito. Siccome quel veleno è un tossico lento, 
ma infallibile e che non lascia traccia, la mamma 
di Vittoria fu ammalata parecchi giorni, e quando 
morì, ben pochi furono quelli che credettero fosse 
stata avvelenata. La stessa sorte subirà la nostra 
badessa. 

— Ah ! Celiana, il tuo progetto è mostruoso e mi 

fa orrore. . 

_Fabiana mia, io pure inorridirei come te, se 

non avessi, come purtroppo l’ho, la dolorosa cer¬ 
tezza che, se la badessa continua a vivere, tu ed io 
non eviteremo la morte. E 5 inutile il pascersi di il¬ 
lusioni: Suor Virgilia non sa tacere, e quando ella 
parli, al cardinale-granduca non parrà vero di far 
processare noi ree di una colpa che era molto co¬ 
mune nei monasteri, quando il defunto suo fratello 
li lasciava fruire di una certa libertà. Credi a me, 
Fabiana, se noi non facciamo presto a ricorrere al¬ 
l’espediente da me ideato, possi amo dire il confiteor , 
perchè la nostra ultima ora sta per suonare. 

— Ma, come potrò io procurarmi quel veleno ? 
— Eccomi a dirtelo. Tua cugina Vittoria è in 
gran relazione con Martina, che è sua lontana pa¬ 
rente, poiché appartiene ad un ramo della sua fa¬ 
miglia rovinata dai fallimenti del 158 ... Martina e 
pazzamente innamorata di un bel tessitore del¬ 
l’arte della seta che ha nome Giuliano. Quando 
Martina andrà in città, dalle una lettera per Vit¬ 
toria, e scrivile che, nel consegnarle il veleno da te 
richiesto, le dica ch’è un semplice ed innocuo son¬ 
nifero, che permetterà di fare sì che la badessa ci 
sorvegli un po’ meno di quanto suole fare ora. 

XX. 

Avendo avuto occasione di recarsi a Firenze, il 
conte Buondelmonte andò ad ossequiare il granduca, 
il quale si congratulò seco della esemplare tranquil¬ 
lità che regnava nella badia di Santa Riparta. 

Ciò indusse il conte ad avere la legittima curio¬ 
sità di andare a vedere il resultato dell’opera sua, 
e grande fu la sua sorpresa quando la badessa gli 
raccontò che Lorenzo e Pietro-Antonio erano anda¬ 
ti a spirare nel giardino del convento, e che ella, 
da lungi, aveva assistito alla loro agonia. 

Da ciò che gli disse la badessa, il conte si accorse 
che Suor Virgilia era del tutto incapace di fornirgli 
alcuna informazione che lo mettesse in grado di 
farsi una idea della causa che doveva aver motivato 
quel doppio delitto. 

— Qui, — egli pensò — la sola persona che possa 
darmi qualche plausibile schiarimento su quella 
tragedia, non può essere che Felicita, che mi diè 
tanto filo da torcere sei mesi fa, quando io feci qui 
la mia prima visita quale vicario del granduca. 

L’arrivo del conte Buondelmonte cagionò una 
gioia indicibile a Felicita, che da sei mesi non fa¬ 
ceva che pensare a lui e desiderare di rivederlo ; 
ma, com’era naturale, la sua venuta impaurì Ce¬ 
liana e la sua giovane amica Fabiana. 

— I tuoi scrupoli — disse la prima alla seconda — 
cagioneranno la nostra perdita. La badessa è trop¬ 
po chiacchierona per non aver parlato, e non v’ha 
dubbio che ora la nostra vita è nelle mani del conte. 
Che cosa possiamo fare? Io non lo so davvero, e 
persisto a credere che, se vogliamo salvarci, dob¬ 
biamo fare ciò che dissi giorni sono. E’ vero che po¬ 
tremo fuggire, ma, se ci diamo alla fuga, comefa- 
remo a vivere? L’avarizia dei nostri genitori si 
varrà del pretesto che noi siamo sospette ree di 
un grave defitto, per negarci il pane. Non ci tro¬ 
viamo ridotte a questa tristissima situazione per 
i tuoi scrupoli puerili, ed è giuoco forza, che noi si 
faccia presto a commettere il progettato veneficio, 
perchè è sola àncora di salvezza che ancora abbiamo. 
La badessa e Martina sono i soli testimoni di ciò 
che avvenne in quella notte fatale la cui testimo¬ 
nianza possa esserci funesta. 


Bisognerebbe che andassi troppo per le lunghe se 
volessi riferire tutto l’interessante colloquio che 
Felicita ebbe con il conte. Ella si ricordava sempre 
dell'errore commesso cedendo troppo presto sul 
numero delle sue cameriere, poiché quella sua arren¬ 
devolezza aveva avuto per conseguenza che il conte 
avesse potuto, per più di sei mesi, astenersi dal più 
farsi vedere nel convento ; perciò, ella decise di non 
più commettere uno sbaglio di tal fatta. 

Tosto che il conte la fece pregare, gentilmente, 
di recarsi al parlatorio, Felicita ne provò una gran 
contentezza, ma per non darla a divedere, e per 
mostrare anche come comprendesse la sua dignità 
di donna, rinviò il desiderato colloquio al giorno 
successivo. 

L’indomani quando recossi al parlatorio, ove 
il conte si trovava solo, e separato da lei da 
una grata le cui sbarre erano enormi, Felicita 
fu invasa da una timidezza, non mai provata e 
le venne fatto quasi di pentirsi vivamente di un 
sua idea che, quando l’ebbe, le era sembrata sì in¬ 
gegnosa e tanto piacevole. Noi vogliamo parlare 
della confessione da lei fatta alla badessa che si era 
innamorata del conte, affinchè Suor Virgilia ne in¬ 
formasse questi. 

Allora, la sua passione eia assai meno forte che 
noi fosse nel momento attuale, ragione per cui le 
piacque di tentare d’invaghire il grave commissario 
imposto dal granduca al convento. Ora invece la 
sua passione era cresciuta in modo che faceva con¬ 
sistere la propria felicità nell’essere amata da lui. 

Il conte, che se ne stava gravemente seduto.pres¬ 
so la grata, dopo di averla salutata, prese a farle 
dei complimenti sul buon senso e sullo spirito di 
cui già aveva avuto delle prove. 

« La badessa gli ha già parlato dell’amor mio ? » 
Questo è ciò che alla giovane religiosa più premeva 
di sapere, ma, fortunatamente per lei, ella finì per 
credere ciò che era vero, cioè che Suora Virgilia, 
ancora spaventata dalla vista dei due cadaveri 
veduti nella notte fatale, nel parlare al vicario del 
granduca, aveva dimenticato di fargli cenno di 
un incidente così futile com’era l’amore da lui 
ispirato ad una giovane religiosa. 

Dal canto suo, il conte, che non aveva potuto 
fare a meno di accorgersi che quella bella fanciulla 
era in preda ad un gran turbamento, che non sa¬ 
peva a quale causa dovesse attribuire, essendogli 
balenato in mente il sospetto che Felicita potesse 
essere, colpevole egli che da un pezzo non era uso pre¬ 
stare facile orecchio ai discorsi delle signore, prestò 
invece la più seria attenzione a quanto gli disse 
Felicita che, con sorprendente abilità ebbe l’arte 
di dire, riguardo al conflitto fatale avvenuto 
presso la porta del giardino, soltanto ciò che con 
il convento non aveva nulla a che fare. 

Dopo una conversazione di un’ora e mezza, 
durante la quale il conte non si annoiò nemmeno 
un minuto, egli si accomiatò dalla giovane reli¬ 
giosa chiedendole che si compiacesse di accordargli 
un altro colloquio di lì a pochi giorni, e, come è 
superfluo il dirlo, Felicita provò una gioia celeste 
nell’aderire subito a quel desiderio. 

Uscito che fu dalla badia di Santa Reparata, il 
conte, ch’era molto impensierito da quanto gli 
avevano detto la badessa e Felicita, fece mental¬ 
mente questo ragionamento : 

— E’indubitato che, quale commissario gover¬ 
nativo io avrei il dovere di andare a render conto 
al principe di quanto sono venuto a sapere oggi. 
Tutta la Toscana si è occupata della strana e mi¬ 
steriosa morte di quei due poveri giovani così 
brillanti e tanto ricchi. Ma, io non posso neppure 
fare a meno di riflettere che, avendo il cardinale 
granduca dato a questa diocesi un vescovo di una 
terribile intransigenza, se io gli faccio appena cenno 
di ciò che avvenne in quella notte, è un voler in¬ 
trodurre in quel disgraziato convento tutti i furori 
e gli orrori dell’inquisizione di Spagna. Quel ter¬ 
ribile vescovo non si contenterebbe già di far perire 
una sola di quelle povere giovinette, ma vorrebbe 
mandarne cinque o sei al supplizio. Della loro 
morte il vero colpevole sarei io, io che avrei potuto 
evitare quella ecatombe mediante un innocente 
abuso di fiducia commesso a fin di bene. 


(Lacontinuazione al prossimo numero). 
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Ragli, morsi e ealei 

Circolare ecclesiastica sportiva. 

Di chi è ? Del vescovo di Sansevero. 
Veramente il nome severo non si presta, 
ma sentiamo. La Circolare ha per og¬ 
getto : giuoco, caccia, abito talare, ne¬ 
gozi, biciclette, teatri e niente altro ; 
è indirizzata al « dilettissimo clero della 
diocesi » che pare ne abbia bisogno. Ne 
daremo soltanto la conclusione. 

« Amate pure il giuoco (scrive il ve¬ 
scovo a’ suoi preti) ma consista... nella 
prontezza ad amministrare i Sacramen¬ 
ti.... ed imiterete Dio che, quasi giocando 
creò l’universo ». Ma sicuro ; i sacra¬ 
menti come una pari ita a briscola. 

et Amate pure la caccia (seguita il 
prelato), ma quella febbrile attiviti per 
colpire le lepri, le allodole, le quaglie, 
adoperate nel ferire le anime colle amo¬ 
rose freccio della parola di Dio... affin¬ 
chè non diventino preda di fra massoni e 
di socialisti ». 

« Amate pure le vesti, ma non le corte 
ed attillate, con chioma nutrita e com¬ 
posta in tante maniere, e con scarpine 
eleganti fornite di lunga fila di botton¬ 
cini, e con ricca catenella di orologio in 
vista e con atteggiarsi a grazioso » ecc. 
ecc. 

Ma sì ; amate pure le vesti ; che ci sia 
sotto qualche cosa ! 

Pastorale calorosa. 

È quella del vescovo di Mazzara su 
« la castità » Eh, monsignore vuol pre¬ 
servare le sue pecorelle dagli ardori lo¬ 
cali dell’Etna ! Minaccia perciò ai « sop¬ 
primi nelle acque del battesimo (?) lo 
sterminio voluto dal buon Dio dc-iruomo 
perchè è divenuto carnale » ; e, dopo 
morte, promette « la loro porzione nello 
stagno ardente di fuoco e di zollo » per 
tutta l’eternità! 

Raccomanda invece ai « Ministri 
venerandi della Religione santa » che 
« colle donne non si sono contaminati » 
di spiegare spesso (alle pecorelle) « e con 
calore V argomento della superiore let¬ 
tera ». 

Oh, sì, con calore ! 

Saggi di letteratura cattolica. 

Il cattolico Bis veglio di Rari ripro¬ 
duce dalla cattolica Sentinella delle 
Alpi un brano (li prosa nel quale si af¬ 
ferma che la direttiva elettorale del- 
l’on. Giolitti è anticlericale. 

Perchè ? 

Ecco : « Per non romperla eoi ra¬ 
dicali, e quindi coi socialisti, l’on. Gio¬ 
litti bisogna per forza che faccia un 
certo quale anticlericalismo ». 

Ci pare che ciò dimostri invece una 
altra cosa : cioè la ragione per la quale 
i preti vogliono impadronirsi della 


Teatrino meccanico intt ri alienale “Krupp e C.„ 

a caricamento automatico 



scuola. Evidentemente per insegnare 
non soltanto il catechismo, bensì 
anche la grammatica, e il beilo scrivere. 

Sforzi inutili. 

.Un giornale socialista intransigente 
di provincia, in un articolo sulla situa¬ 
zione elettorale, fra l'altro dice : 

« perchè è inutile che i preti col loro 
Pcdrecca.... » 

E proprio così: è veramente inutile. 

Infatti, che cosa conclude Sennino 
col suo Giolitti ? Niente. 

E don Ciro Vittozzi, o Enricone col 
suo maresciallo Capezzuto? 

E Merrj del Val con la sua Giordano 
Bruno ? 

E Pappacelo Romano col suo Mor¬ 
gan ? 

E gli scioperanti di Torino col loro 
Craponne? 

Ed Ernesto Nathau col suo Cardinal 
vicario ? 

Per finire bene. 

Piroeorvo al cliente : — Vi consiglio 
di mangiare molta carne, amico mio. 

Il diente a Pirocorvo : — È impossi¬ 
bile : ho le mie idee; non mangio più 
carne; sono diventato vegetariano. 

Piroeorvo al cliente : — Avete torto. 
E’ pericoloso ; i vegetariani vanno a fi¬ 
nir male. Guardate i vitelli e manzi 
esposti dal macellaio. Quelli non man¬ 
giavano carne. Ebbene come sono finiti ì 
Uccisi tutti nel fiore degli anni. 


Si tratta (li uno spettacolo che costa molto caro, ma che in com 
penso c divertentissimo. 

Da una parte si vede un giornalista, supponiamo francese, che fuma 
una sigaretta cercando l’ispirazione per fare un bell’articolo. L’aspira¬ 
zione finalmente viene ed assume la forma di un sacchetto di monete 
d’oro, così che il giornalista può scrivere un fiero articolo patriottico 
nel quale si esaltano le forze militari della Francia in confronto a quelle 
della Germania e si fanno a quest’ultima gravi o inacce. 

Dall’altra parte un fantoccio automatico tedesco attacca questioni 
con un fantoccio francese e si determina così l’incidente franco-tedesco. 

Pel quale motivo un ministro fantoccio di Germania dimostra la 
necessità di fabbricare nuovi cannoni. 

Per cui il fabbricante di cannoni real zza SO milioncini di guada¬ 
gno e passa alla sua officina l’ordinazione 

Dopo di che tre fantocci nazionalisti di Francia fanno una dimo¬ 
strazione di protesta e (liiedono cannoni al loro governo. 

Il fabbricaute di cannoni spedisce subito r d un giorna bta tedesco 
che fumale sigarette in attesa d’ispirazione un sacchetto d’idee prele¬ 
vate dai 30 milioncini, ed il giornalista tedesco scrive un articolo 
contro la Francia... e qui ricomincia tutta la commedia soltanto col 
cambio di nazionalità dei personaggi, ma proprio afio stesso modo di 
prima. 

Il caricamento automatico avviene ogni volta che il fabbricante di 
cannoni incassa i 30 milioncini e ne preleva uno per 1 ispirazione al 
giornalista e la gonfiatura deH’incidente. 

Dopo la volta della Francia e della Germania viene la volta della 
Russia, dell’Austria, dell’Italia e via di seguito fino a che il giuoco ri¬ 
comincia con la Francia e la Germania. 

Per fermare lo spettacolo bisognerete e rompere il meccanismo. 


Contrabbando postale 

L. S. Padova. — Un altro battesimo di 
neonato senza consenso del padre ! Ri¬ 
cordate al poco reverendo che proprio 
adesso « L’Osservatore romano » er¬ 
gano papale (n. 108) eccita i cattolici 
militanti ad una campagna « per far va¬ 
lere e ragioni della patria potestà in 
Italia », e" ciò a proposito di « Scuola 
laica e scuola confessionale ». Ora se per 
questo i preti vogliono che sicno inter¬ 
pellati i padri (come effettivamente 
sono interpellati in base alle istruzioni 
ministeriali sul!insegnamento catechi¬ 
stico) quanto più un battezzatoli do¬ 
vrebbe pr ma interpellare chi rappre¬ 
senta il neonato ! 

Spartaco, Mes (Sardegna) — Se nel 
1907 i preti distrussero nella cattedrale 
da 6 ad 8 rosoni gotici rappresentanti 
« preti e frati che vomitavano serpenti 
ecc. ecc. » di valore per lo meno storico, 
denunciateli. 

M. C. Nizza. — Per gli effetti di sta¬ 
tistica della religione, non è vero che 
l’acqua pel battesimo vale quella che le 
Perpetue versano sui cavoli dei loro 
venerandi. 

D. B. P. Matera. — Ci manca spazio e 
tempo per rispondere a tanti quesit. 
Consultate in biblioteca, sezione eccle¬ 
siastica. 


X_i e A sin er te degli a It r i 


Le “ cartoline allegre „ 


Ài lettor s Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa 

rubrica devono scriverci una storiella allegra, una corbelleria, un « per 
finire» comesi suol chiamare quella che noi diciamo «Asineria degli 


altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, il culto, i 
conventi, il clericalismo, ecc; riuscire spiritosa; originale, gaia, inte¬ 
ressante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con 
risposta, lasciando la risposta completamento libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i suddetti requi¬ 
siti e sia pubblicata in uno dei numeri dell’ASINO, sono compensati 
con una cartolina-vaglia da cinque lire. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono 
essere pubblicate, ma non compensate. 


Un operaio si trovava in 
trarnwai con un signore molto 
elegante. A un certo punto que¬ 
sti si accorse che gli mancava il 
fazzoletto, e accusò l’operaio di 
averglielo rubato. Poco dopo 
ritrovò il fazzoletto, che aveva 
messo nel suo cappello, e co¬ 


minciò a fare le sne scuse all 
peraio Questi però lo consolò 
cendo : <c Non importa, non i 
porta, caro signore : non si < 
ì pena. Lei ha preso me per 
1 ladro, e io avevo preso lei ] 
un gentiluomo. C’eravamosl 
gliati tutti e due ». 


Pirocorvo : Credo di essermi 
fatta una fama per la quale tutte 
le grandi città della terra con¬ 
tenderanno l’una con l’altra in¬ 
torno al mio luogo di nascita. 

— Bravo ! ciascuna ne darà 
la colpa all’altra. 


Matrimonio di buona società. 

— Sinceramente : tu sposi 
quella ragazza per i suoi quat¬ 
trini, non è vero ? 

— E vorresti forse che avessi 
il coraggio di lasciarla diventare 
una vecchia zitella, per il solo 
fatto che essa ha dei quattrini ? 

— Mamma, non posso uscire 
anch’io ? I compagni dicono 
che c’è una cometa da vedere. 

La mamma : — Sì, sì, va pure; 
ma non andarvi troppo vicino. 


L'avv calo (guardando .nel¬ 
l’anticamera, dove alcuni clienti 
stanno ad aspettare) : Chi è che 
aspetta da più tempo ? 

Il sarto (presentando la fat¬ 
tura) : Io, signor avvocato. Le 
ho fat o i vestiti tre anni fa. 

? 

— Vado a visitare le carceri- 
C’è un uomo che voglio vedere 
là. 

— Uno solamente ? Io cono¬ 
sco almeno una quarantina di 
persone che vorrei vedere là. 

U dottore : Sai, cara moglietta 
mia, finalmente ho messo fuori 
di pericolo quel mio ammalato, 
è stato un caso ben serio, te lo 
assicuro io. 

La moglie : Lo so, lo so, mio 
caro che tu sei così abile nella 
tua professione ! Ah ! se ti aves¬ 
si conosciuto cinque anni pri¬ 
ma ! Sono sicura che il mio pri¬ 


mo marito, il mio povero Guido 
sarebbe ancora in vita ! 

v 

— Diavolo di un gatto ! l’hc 
messo in un mastello piene 
d’acqua e gli ho legato un mat 
tone al collo per annegarlo ; 
ebbene, che cosa credi che ne 
sia avvenuto ? 

Questa mattina ho trovato 
che il gatto si era bevuto tutta 
l’acqua del mastello e se ne 
stava seduto sul mattone. 


Un proverbio toscano dice: 

Senza Cerere nè Bacco, è l'a- 
mor debole e fiacco. Si potrebbe 
aggiungere ora: 

Senza China di Migone, è l’a- 
mor senz’ attrazione. 


B or ani Pio , ger. resp . 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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ibillino 


Inversione (li Ir se: 

HOSANNA e CRUCI FI GE. 

Tuona dal banco dei ministri alata 

T adomata p arol a ; 

neT la sala dal plauso ridestata 

1 l’eco ne vola. 

E’ il Campidoglio. Ma bentosto insorge 

J ' la feroce diatriba, 

l’accusa, cui ’1 velen dotto suo porge 

il prezzolato scriba. 

Le petulanti suppliche d’impieghi, 

di pecunia, d onori.... 

È la rupe Tarpea questa, a’ dinieghi, _ 
per i trionfatori ! 

#** 

Dall’umil stalla al Golgota infamato, 

oh, quante umiliazioni, 

per clii recò nel mondo il verbo alato 

* delle redenzioni ! 

Ma il sol brillò sul consacrato legno 

da sì preziosa vita, 

e instaurò ne’ cuori il dolce regno 

d’una pace infinita. 

E assoggettò ne’ secoli le umane 

schiatte in unica idea, 

e al Campidoglio portò il voto immane 

della rupe Tarpea. 

Fil'ppo Argenti. 

(Esempio: Il figlio della colpa: La colpa del figlio). 


Anagramma (8): 

La tua venuta, amico, mi sorprende, 
perchè giungi davvero inaspettato ; 

A /iIiSa ti rvn +’o rrci. lì pL.a.m f‘.Tlt 


Aimo E. — Fila F. — Malpassuti A. — Nutini M- 
— Ungania G. — Nastrncci TJ. — Amaducci A. — 
Devalle A. — Scipioni S. — Orsini F.— Stenos G. B. 


ma dir ch’io non t’accolga lietamente 
no, non è giusto, te lo giuro, è errato. 


J. 


Cambio d’accento: 

Per l’offesa e difesa d’uno Stato 

ci viene organizzato : 
venne da qualcheduno amministrato 

o pubblico o privato. 

Ghisoiabclla. 


Perito Bettino, Roma. — Benissimo e grazie ! 
Raynerius, Roma. — Se ha mandi, che saranno 
bene accetti. 

Dall’O., Vallimpenta. — Ricevette una mia lunga 
lettera ? 

F. A. 


Monoverbo (4-8): 


TRITO 


Nanni» 


Soluzioni dei giuocbi del numero 16: Enigma : 

L’albero — Cambio di vocale : Imbottato, imbottito 

_ Sciarada : Sor Betti era — Cambio di genere : 

Bùbbolo, bùbbola — Monoverbo : In tru gli o. 


Solutori dei giucchi dei num. 14 c 15: Aimo E. 

_ Fila F. — Melegoni L. — Galigani V. — Ventu- 

roli A. — Bonetti P. — Rizzon N. — Mario A. — 


Responsi della Sibilla 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 

Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa s\Y Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 


Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 



1 " j- o i - r 9 linea o spazio corpo 6 . Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 

Ò nrpo ^i. n Ri v'ofsei^L^U^oit.ra"” Am minist r.. V ia Tritone 132, Ro ma - Ùnico Scaricato viaggiante Big. Carlo Anconetti - Bologna. 


M 40,LIRE 80 , LÌMI' 

di Stipendio mensile 

I jqsyrtss: rssìSZi I 

| occupandosi della vendita dei miei 20.000 articoli i piu svasiati e di ne¬ 
cessità generale a negozianti e privati. Ne^naqpratica nes^n capitale, 

I solo buona volontà e conoscenze. Scrivere CASELLA POSTALE Jl» I 
MILANO. 



; 



l 


wT » 

Esigere la Firma. 

In tutte le Farmacie. 


Estratti per Liquori 

i Per rendere sempre piti diffusi in Italia 
| ed all'Estero i nostri Prodotti, spediamo nn 
Pacco di Saegio contenente tatti gli Estratti | 
concentrati per fare i seguenti liquori: 

I litro Rhum per sole 

lire 

3.75 

franco a domicilio 
* » misira in lu - tUl 

,0 : Gran”ra(acquavite) (Uffl Ih LSO) 
La chiara e pratica istruzione che è 
unita ad ogni pacco insegna il | 

facile e sollecitò per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. | 
250 liquor! assortiti si possono fab¬ 
bricare cogli Estratti elencati nel Li¬ 
stino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimica D. PAINI & C. 

(Suoc. a Ferrerò & Paini) 

Milano - Corso Genova n. 


1 » Chartreuse 
1 » Maraschino 
[ » Acqua Ce^ro 

1 » Punch inglese 
«* Amarena 

2 litri Menta verte 
MISirà (anice) 


CURA FACILE 

E SEMPLICE 

per rimettere a nuovo l’organismo 

Nervosi , Nevrastenici, Epilettici, 

Apooleltizzati. indeboliti la LO¬ 
ZIONE PYLTHON sarà sempre la 
vostra salvezza. 

UOMINI 

che avete varcato i 

\ QUARANTANNI 

ìd avete quindi accumulato nel vostro organismo 
tossine che affrettano la vostra vecchiaia e che tal- 
rolta vi procurano 

UNA MORTE IMMATURA 

tate questa cura venti giorni ogni stallone. Essa 
ivrà per effetto Immediato di formarvi un sangue 
auovo, fresco ed abbondante, nuovi tessuti, nuovi 
muscoli e nuovi nervi. La macchina umana, per 
:osl dire, si rlnnoveìla mercè questa benefica cura 1 
s se ne avvantaggiano abbondantemente sangue, tes- i 
Buti, nervi, cervello, spina, rene, vista, udito, sto- | 
maco ed intestino. 

La PYLTHON è una vera Provvidenza per i 
vecchi avvegnaché si possa ormai affermare, senza 
tema di cadere nell'esagerazione, che essa prolunga 
la vita di una trentina d'anni permettendo anzi 
una vecchiaia lucida, vigorosa senza acciacchi. 
CURA ESTERNA. Opuscolo gratis si spedisce dietro 
invio di Cartolina, portante l’indirizzo chiaro. Ogni 
flacone L. 6 franco nel Regno. Estero L. 2 in più. 
Rivolgersi all’Antica Casa del dott. Auxilia già Me¬ 
dico di S. M. UMBERTO I a Milano, Montenapo- 
leone, 22. 

TRE Dipi.; SEI Medaglie d'Oro 
Trovasi in tutte le primarie Farmacie 


J GRAFIE artistiche dal -vero pe* 
| amatori della bellezza. Catalogo 

_„ L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 

Galle P&dua, Barcellona (Spagna). 


. Rivista per radazzi - Di- 

iFlItì&YBFS rezione ed amministra¬ 
zione Via Tritone 132, Roma. 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GLIGER0-GL0R0F0SF01ATTAT0 DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

RIGENERATORE 

GtTABISCE: 

inemia - Neurastenia - Diabete 

varici - arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide,ecc. 


1 fatti non si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. Il Rigeneratore 
Contardi è superiore a tutti i rimedi 
ricostituenti. Si usa in tutte le stagioni. 
(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 
Trieste (Austria) 17-6-912. — Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
nn grande miglioramento. La ripetetti 
per "tre volte ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; mangio 
farinacei, zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi che era 
tutto sparito.— Anna Botteghelz, via 
F D. Guerrazzi N. lSjll. 

Vado Ligure 30-1-911. — Favorisca¬ 
no spedirmi 4 fi. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
piaga apertasi per le varici nella mia 
gamba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaraiinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malato le Pillole li tinateVigier edil Ri¬ 
generatore- Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ulti¬ 
mo deve rinnovale la cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL.15. Licurgo Beol- 
chi Rua Visconte da RioBrance, 96. 

Sa^e(Lecce)26-10-911.—Ho pratica¬ 


to la cura del Rigeneratore e Pillole i- 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fino all’ultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero: solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vale 
vaia pena di misurarla perchè insigni¬ 
ficante. Lei solo ha trovato il mezzo di 
darmi la salute completa , perchè il dia¬ 
bete V abbiamo vinto completamente. 
Debbo dirle pure che durante lacurami 
sono astenuto dei soli dolci e succedanei, 
ma ho mangiato tre volte la pasta, due 
volte i fagioli bianchi, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. 86 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe Cardo ne. 

Per difumo (Salerno) 6 - 11 -UH.-Prego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son 
lieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, avendoneavntoriS'uZ 
tati soddisfacenti. Nicola dott. Giardulli 

Avvertenza. — Molte stupide imita¬ 
zioni si sono fatte del Rigeneratore Con¬ 
tardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi¬ 
li attestati di guarigioni meravigliose 
Il Rigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta L. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12 in 
Italia - estero L. 15 anticipate all’Unica 
fabbrico Lombardi e Contardi, Napoli. 
Via Roma 345- Opuscolo gratis a tutti 


Chiedete il catalogo della 

Libreria Editrice Podrecca-Galantara 


{Visi del Tritone , 132 — Roma) 
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cavallo sarà obbligato di saltare ben 


altri ostacoli! 



































